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«Artigianato, magnifico, questo italiano che ha 
costituito e costituisce l’altipiano da cui il genio 
prende volo, e la civiltà artistica che segnala 
nel tempo la razza: artigianato magnifico que-
sto siciliano se si fruga e se si osserva in questi 
paesini la bellezza di certi cori intagliati, come 
quello superbo e in distruzione di Geraci Siculo, 
gli armadi della Chiesa del Salvatore di Petralia 
Soprana, le ceramiche di Collesano, i ricami di 
Isnello, di Castelbuono, i legni dell’Agrigentado, 
gli stucchi… » così Maria Accascina, nei suoi 
pioneristici studi sulle arti decorative in Sicilia, 
descrive i preziosi manufatti in legno dell’isola1. 

È stata, infatti, la venturiana studiosa ad 
indagare, per prima, le statue e gli intagli dei 
centri delle Madonie esponendoli, nel 1937, 
alla Mostra d’Arte Sacra delle Madonie allestita 
presso il convento dei Padri Riformati di Petralia 
Sottana2. Nel suggestivo edificio religioso, 
un tempo vissuto sommessamente dai frati, 

Le sculture lignee

Salvatore Anselmo

l’Accascina ha collocato le sculture e gli inta-
gli unitamente a dipinti, suppellettili liturgiche, 
parati sacri, gioielli, portantine, maioliche, ve-
sti, gualdrappe, merletti e veli. Si tratta di ope-
re raffinatissime, eseguite dall’XI al XIX secolo 
perlopiù in Sicilia, provenienti dalle collezioni di 
nobili famiglie, dai musei siciliani e dalle nume-
rose chiese dei centri delle Madonie3.

Fortunatamente il coro della chiesa Madre 
di Geraci Siculo è stato restaurato e i succes-
sivi studi, condotti da Giovanni Travagliato in 
occasione della mostra Forme d’Arte a Geraci 
Siculo dalla pietra al decoro, curata, nel 1997, 
da Maria Concetta Di Natale, ne hanno rivelato 
l’autore: Antonio d’Occurre. Questi, originario 
di Mistretta, lo ha eseguito nel 1644 su com-
missione dell’arciprete don Giovanni Battista 
Notar Errigo mentre i pannelli, dipinti con sto-
rie della Vergine, sono alternativamente attri-
buiti a Giovan Battista Damasco o a Matteo 
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Sanmarco4. In questa circostanza, inoltre, sono 
state indagate le statue lignee che adornano 
le cappelle e le nicchie delle chiese del borgo 
madonita5, tra cui le tre sculture che si custo-
discono nella chiesa di Santa Maria la Porta, 
oggetto di questo contributo. 

I manufatti, in discreto stato di conserva-
zione, sono l’indelebile segno della fede e del-
la devozione della comunità geracese che ri-
versa, oggi come ieri, nella figura del patrono, 
San Bartolomeo Apostolo, del protettore, San 
Giacomo Maggiore, o dei Santi particolarmen-
te invocati nell’hinterland, tutte le speranze, 
soprattutto nei periodi di calamità. Le sculture, 
infatti, sono state eseguite su probabile com-
missione di prelati e fedeli del luogo, i quali 
hanno preferito le statue in legno policromo di 
sicuro più facili da trasportare durante le pro-
cessioni rispetto alle più costose opere in mar-
mo. Di queste ultime a Geraci Siculo si conser-
vano notevoli esempi, la maggior parte delle 
quali voluta dai Ventimiglia, signori del luogo, 
a volte in pieno concerto con l’Universitas6. 

Attualmente ubicato in una delle nicchie 
laterali della chiesa di Santa Maria la Porta, 
mentre, in origine, era allogato nella cappella 
destra del transetto7, è il San Sebastiano [fig. 
1], invocato per scongiurare la terribile peste, 
come quella che nel 1575 incalzò su Palermo 
e successivamente in tutta l’isola. Il simulacro, 
che attesta il culto tributato al martire di ori-
gine milanesi in Sicilia8, è raffigurato secondo 
la più diffusa iconografia: legato ad un troco 

Fig. 1 Scultore siciliano, San Sebastiano, 
metà del XVI secolo, Geraci Siculo, chiesa 
di Santa Maria la Porta (foto A. Malla).
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d’albero e trafitto dalle frecce, malgrado muo-
ia flagellato. Effigiato come un giovane imber-
be, dal viso ovale,  malinconico e incorniciato 
da una zazzera, dalle membra tondeggianti 
con la gamba sinistra leggermente prote-
sa in avanti che crea un lieve henchement, il 
Santo bimartire era in origine corredato dal-
la vara. Lo si evince dal fatto, che, nel 1626, 
sono registrati pagamenti a favore di Vincenzo 
Manisco per «lo scabello di santo Sebastiano», 
intervento che si è replicato nel 1671 ad ope-
ra di Geronimo Sutera quando viene espres-
samente menzionata come vara9. Non è, inol-
tre, un caso se nel 1624, anno in cui scoppiò 
la peste a Palermo10, risulta, sempre dal Libro 
delli raziocini della chiesa, un’annotazione di 
spesa per la festa del Santo, forse per scam-
pare la terribile epidemia che aveva colpito il 
capoluogo siculo11. Nel 1627 giunse, infatti, 
a Geraci la reliquia di San Sebastiano ancora 
custodita in una suppellettile liturgica, dalla 
base in rame e dalla teca in argento, eseguita 
in Sicilia tra il 1627 e il 164612. La statua poli-
croma di Geraci, in un primo momento ricon-
dotta al XVII secolo13, è stata successivamente 
datata alla metà del Cinquecento e rapportata, 
almeno per il modello iconografico, con il San 
Sebastiano dipinto nel polittico della cattedra-
le di Taormina riferito ad Antonio De Saliba, 
nipote del grande Antonello da Messina14. È 
stata, a ben ragione, accostata, per la conno-
tazione antonelliana, ai San Sebastiano in le-
gno policromi ubicati nelle chiese del Collegio 

Fig. 2 Ambito di Francesco Trina e Mario 
Di Laurito, San Sebastiano, 1510, Isnello, 
chiesa del Collegio.
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di Isnello [fig. 2] e Collesano, riferiti allo stesso 
autore15. L’edonistico simulacro geracese, che 
nella postura quasi assiale, interrotta dal pan-
neggio annodato sul fianco sinistro, riprende, 
comunque, un tipico prototipo iconografico 
del tardo Quattrocento16, è stato successiva-
mente datato alla seconda metà o alla metà 
del Cinquecento17. L’opera, prodotto di uno 
scultore della Sicilia occidentale, deriva, uni-
tamente ad altre statue dallo stesso soggetto 
caratterizzate da un imprinting quasi seriale e 
ubicate nei centri limitrofi, dal già citato San 
Sebastiano della chiesa del Collegio di Isnello, 
identificato con l’opera dipinta, nel 1510, dal 
napoletano Mario Di Laurito e attribuito al ve-
neto Francesco Trina o al suo ambito18.

Scarno e totalmente assorto in preghiera, 
il Sant’Onofrio [fig. 3], allogato sulla parete di 
fronte della stessa chiesa di Geraci, mostra, 
rispetto al precedente Santo martire, un lin-
guaggio diverso. È raffigurato secondo la più 
usuale iconografia, con le mani giunte e se-
minudo ed è coperto solamente da rami d’e-
dera e dai lunghi capelli inanellati che, com-
pattamente alla barba, cascano sino al pube19. 
Sostenuto da una base con intagli classicheg-
gianti, probabilmente coeva, la statua, dal-
la perfetta resa plastica, è stata dapprima 
riferita genericamente al Cinque-Seicento 
e successivamente a scultore siciliano del-
la fine del Cinquecento che risente degli echi 
della Controriforma20. L’ascetico eremita è ac-
costato ai soggetti dall’analoga iconografia 

Fig. 3 Bottega dei Li Volsi (qui attr.), 
Sant’Onofrio, primo ventennio del XVII 
secolo, Geraci Siculo, chiesa di Santa 
Maria la Porta (foto A. Malla).
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Fig. 4 Giuseppe Salerno (attr.), 
Sant’Onofrio, primi decenni del XVII 
secolo, Petralia Sottana, chiesa Madre,  
già chiesa di San Pietro (foto G. Schillaci).

dipinti dall’entourage dei pittori natii di Gangi, 
Gaspare Bazzano e Giuseppe Salerno21, la cul-
tura dei quali è testimoniata da tele conserva-
te nel borgo madonita22. Diversi sono, infatti, 
i possibili raffronti tra la statua di Geraci e la 
tela rappresentante lo stesso soggetto icono-
grafico della chiesa di Sant’Orsola di Polizzi 
Generosa, di recente ricondotta al Salerno 
e datata tra il primo e il secondo decennio 
del XVII secolo per i raffronti con la pala di 
Sant’Onofrio. Quest’ultima, attribuita allo 
stesso pittore, è ubicata nella chiesa Madre 
di Petralia Sottana [fig. 4]23. Si tratta, quindi, 
di una statua eseguita da uno scultore della 
Sicilia occidentale che è stato dubitativamen-
te identificato nell’ambito della bottega dei 
Mancuso e correttamente datata alla prima 
metà del Seicento24. Ad Antonio Mancuso di 
Petralia Sottana, probabile figlio dell’intaglia-
tore Pietro, è riferito, dalla storiografia locale, 
il busto reliquiario di Santa Cecilia del 1666 
della chiesa Madre della città natìa25. In attesa 
che si definisca meglio il catalogo degli inta-
gliatori, peraltro attivi pure a Geraci Siculo26, 
e in considerazione delle divergenze stilisti-
che tra l’opera di Geraci e quella di Petralia 
Sottana, si preferisce, in questa sede, sospen-
dere l’attribuzione. Il Sant’Onofrio si inserisce, 
quindi, nella vasta produzione scultorea della 
maniera in Sicilia, i cui maggiori interpreti, 
nell’area dei Nebrodi e delle Madonie, furono i 
Li Volsi da Tusa-Nicosia, scultori e stuccatori 
che non a caso operarono insieme al Salerno 
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in diversi apparati decorativi isolani27. A Geraci 
Siculo, ad esempio, sono attribuiti all’atelier 
dei Li Volsi il San Bartolomeo Apostolo [fig. 5], 
del primo ventennio del XVII secolo, custodi-
to nell’eponima chiesa, per il riferimento alle 
opere di Giuseppe, il capo bottega, e il San 
Giovanni Evangelista, del 1638 circa, del-
la chiesa di San Giuliano28. Non è tuttavia da 
escludere che in questa industriosa bottega 
sia stato eseguito il Sant’Onofrio che dichiara, 
nell’esecuzione del viso e, in particolare, nell’i-
nanellarsi della folta barba, alcune tangenze 
stilistici con le sculture del già citato Giuseppe 
Li Volsi, come il San Giovanni Battista del 
1597 della chiesa di Sant’Agostino di Gagliano 
Castelferrato29. Lo scultore, inoltre, è attestato 
con opere documentate nei centri viciniori di 
Isnello e Gangi30. Il simulacro di Geraci Siculo, 
commissionato in pieno clima tridentino, as-
solve pienamente a due delle tre ragioni, so-
stenute dal pensiero cattolico e dai decreti del 
Concilio di Trento, l’emulatio: ossia favorire il 
ricordo e le memoria dei Santi e delle loro ge-
sta, l’excitatio: suscitare le emozioni ed invita-
re alla devozione31. 

Perfetta sintesi tra pietas di derivazione 
controriformata e veemenza barocca32, è il 
venerato Cristo Crocifisso [fig. 6] della chie-
sa di Santa Maria la Porta che, noto alla sto-
riografia locale che lo accosta alle opere del 
più noto Frate Umile da Petralia Soprana33, ri-
sulta emotivo e coinvolgente. Effigiato con il 
capo adagiato verso destra, bocca digrignata, 

Fig. 5 Bottega dei Li Volsi (attr.), 
San Bartolomeo, primo ventennio del XVII 
secolo, Geraci Siculo, chiesa  
di San Bartolomeo (foto A. Malla).
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Fig. 6 Scultore siciliano spagnoleggiante 
(?) e Francesco Brugnone, Cristo 
Crocifisso, ante 1625, Geraci Siculo, 
chiesa di Santa Maria la Porta.

voluminoso e svolazzante perizoma, corpo 
proiettato in avanti ed evidenti segni della pas-
sione, il Messia, dal volto agonico, è stato ese-
guito indubbiamente prima del 1625-1626, 
anni in cui risultano diversi pagamenti ai “ma-
stri” Cosimo la Nessa di Cefalù e Francesco 
per “conzare lu Crucifissu”34. Successivi stu-
di hanno chiarito che il secondo artista, a cui 
venne affidato l’incarico di eseguire l’“incar-
natura”, è Francesco Brugnone35, pittore e 
scultore locale, originario di Ciminna e abitan-
te a Castelbuono, che riproporrà a lungo sti-
lemi della maniera36. Ulteriori indagini archi-
vistiche hanno riferito, inoltre, che Brugnone, 
sempre nel 1626, si obbligò con Giovanni 
Calogero Lo Coco di Castelbuono per un Cristo 
Crocifisso a grandezza naturale ancora da rin-
tracciare37. Il Servo di Javhé di Geraci risulta di 
ignota paternità anche se, per le connotazioni 
drammatico-realistiche di derivazione iberica, 
è riferito a scultore ispanico o siciliano sugge-
stionato dalla cultura spagnola38. Non è tutta-
via da escludere che Brugnone, nel presunto 
intervento di restauro, abbia eseguito non solo 
l’“incarnatura” ma anche parte della scultura, 
poiché l’opera, come riferiscono i diversi inter-
venti documentati dalle fonti39, versava in cat-
tive condizioni conservative. 
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Il paziente lavoro di restauro del portale in marmo di Carrara di Santa Maria la Porta a Geraci Siculo (1496), 
ha fornito l’occasione per ripercorrere le tappe che alla fine del Quattrocento hanno trasformato un avam-
posto militare sulle mura del borgo madonita in un luogo di culto; si è inoltre posta l’attenzione sulle pre-
gevoli opere d’arte che hanno arricchito la chiesa tra XV e XVIII secolo: la Virgo lactans “in maestà”, le 
sculture marmoree e lignee, la cona dell’altare maggiore, le tele e gli affreschi delle cappelle e della volta. 
Con il qualificato apporto critico di vari studiosi è stato evidenziato il pregio artistico di tali manufatti, pre-
cisandone la committenza, spesso riconducibile al casato dei Ventimiglia, avanzando nuove e convincenti 
ipotesi attributive, riallacciando i fili della storia e cogliendo i nessi con il più vasto ambito culturale sicilia-
no e mediterraneo.
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